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Viaggio dentro Cuba, a Santiago 
1130° 
dell'assalto 
alla Moncada 
(26 luglio) 
L'«altra città 
dell'isola» 
e la sua 
«identità 
caribegna» 
«Tumbadoras» 
scatenate 
accanto a una 
solida 
struttura 
industriale 

Qui accanto uno scorcio di 
Santiago de Cuba, sotto una 
sarà di Carnevale all'Avana 

Magica provìncia 
d'Oriente, dove la 
rivoluzione è nata 
dalla cultura nera 

Oal nostro inviato 
SANTIAGO DI CUBA — *Dl qui, da Oriente, 
sono partite tutte le ribellioni e le rivoluzioni 
della storia di Cuba, dalla prima guerra d'in-
dipendenza nel 1868 guidata da Carlos Ma
nuel De Cespedes all'assalto alla Caserma 
Moncada diretto da Fldel Castro di cui qui si 
ricorderà ti 26 di luglio 11 tren teslmo anniver
sario* mi dice orgoglioso Joel James, scritto
re e presidente della Casa del Caralbl di San
tiago di Cuba. 

Questa è 'l'altra citta» dell'isola, che ama 
distinguersi dall'Avana. I 'santlagueros* ti 
dicono subito che qui fa ancora più caldo e 
più umido che nella capitale, che qui ci si 
sente tcarlbenos*, cioè abitanti del Caralbl, 
mentre all'Avana si è più americani, che qui 
soprattutto la ribellione è una tradizione più 
che centenaria. 'Non è contrapposizione — 
mi dice lo storico Bernardo Garcla — solo 
difesa della nostra Identità; ma Usuo sorriso 
ammlccan te sembra con traddlre le sue paro
le. 

Fa effettivamente un gran caldo In questa 
città di 410 mila abitanti nel sud della parte 
orientale dell'Isola, affondata In una conca 
stretta tra l rilievi della Sterra Maestra su tre 
lati e II Mar del Caralbl a sud. Le basse caset
te color pastello, le fabbriche che stringono 11 
grande porto naturale, le vie alberate del cen
tro, la Plaza de armas di stile coloniale su cui 
si affaccia la casa più vecchia dell'America 
latina, il palazzo di Diego Velazquez, sembra
no boccheggiare sotto un sole reso ancora più 
assillante da un'umidità che spesso supera ti 
90 percento. E non si riesce a capire come qui 
siano tanto scatenati musiche e balli del ne
gri che mescolano danze e riti religiosi in un' 
armonia inestricabile di ritmo. La sera nel 
•focos*. centri culturali della città, il suono 
pieno delle •tumbadoras*, j grandi tamburi 
yoruba originari dell'Africa occidentale, si 
mescola con quello acuto di pezzi di ferro 
strappati a qualche macchina che ricordano 
lo *steel band» di Granada o di Giamalca, e al 
loro Intreccio la gente balla per ore e ore di
menticando Il caldo ed 11 sudore, 

«E l'identità caribe/la — mi dice Bernardo 
Garcla nel cortile della Casa del Caraibl — 
coes i esprime così. Dopo la grande rivoluzio
na del negri haitiani alla fine del diciottesimo 
secolo sono arrivali qui 1 bianchi fuggiaschi e 
poL dopo la loro rivincita sanguinosa, 1 negri 
sconfitti: I primi hanno portato la «musica 
francese* con l suol violini ed 11 plano che 
hanno dato vita al danzon ed alle altre 'musi
che da sala*. Sul plano produttivo i bianchi 
haitiani hanno trasformato la valle del nume 
Cauto piantando per ogni dove il caffè. J ne
gri sono giunti qui con la loro vitalità sconfìt
ta, con fioro riti woodoo e yoruba, le loro 
•tumbadoras*, f loro ritmi Indiavolati, la loro 
forza che presto si è trasformata In manodo
pera, schiava o semlschlava. 

Ma ci sono a Santiago anche migliala di 
discendenti di giamaicani con l loro cognomi 
Inglesi, come 11 famoso pugile Teofllo Steven» 
son, venuti qui a tagliare la canna da zucche
tto. <Per noi nel decenni scorsi era più facile 
andare In Giamalca che all'Avana* mi dice 
Joel James, anche lui di evidente origine gia
maicana. Dalla montagna dietro Santiago, la 
Gran Pledra, nel giorni più limpidi, si vede 
laggiù l'isola 'Inglese* e h si erano rifugiati In 
esilio nel secolo scorso o avevano tentato di 
giungervi Carlos Manuel de Cespedes e José 
Marti dopo la sconfitta del loro tentativi di 
conquistare l'indipendenza di Cuba con le ar
mi. 

«E ehi cf ha Insegnato a combattere nel 
secolo scorso-agglunge Garcla — è stato un 
domiaicano, Maximo Gomez, che da noi ha 
raggiunto II grado di generalissimo*. 

Va perche tutte le rivoluzioni sono partite 
da Oriente, chiedo allo scrittore Con Causse. 
•Forse perché questa era una zona marginale 

e le zone marginali tanno più forte l'uomo. E 
perché 11 fatto che qui sta nata la prima guer
ra di indipendenza con Carlos Manuel de Ce
spedes ha creato una tradizione, si sono af
fermati 1 principi di rivolta, nelle famiglie ci 
si sentiva eredi di quel *mambl* che avevano 
lottato contro la Spagna solo con 11 machete*. 
Lo storico Bernardo Garcla è più attento In
vece al dati politico economici. «In occidente, 
soprattutto all'Avana, i grandi proprietari 
prima, quel tanto di borghesia dopo divide
vano in qualche modo 11 potere con le metro
poli, fossero la Spagna o gli Stati Uniti. Era
no più vincolati e più dipendenti degli orien
tali che al contrarlo si sentivano al margini 
del potere economico e politico. Questa la ra
gione per cui la lotta per l'indipendenza dalla 
Spagna Iniziò in Oriente e poi in questo seco
lo la rivoluzione cominciò con l'assalto alla 
caserma Moncada*. Lo sviluppo di Santiago 
è stato Importante In questi anni, soprattutto 
nel settore Industriale. «La nostra — mi dice 
11 segretario provinciale del Pcc e membro 
del comitato centrale José Ramon Balaguer 
— è una provincia nettamente montagnosa, 
dove è difficile trovare spazi per uno sviluppo 
estensivo dell'agricoltura. Cosi 1163percento 
del prodotto lordo viene dall'industria*. Un' 
industria nella quale si mescolano la tradi
zione e 11 nuovo, Il *caribetlo» e il futuro. 

Nel centro di Santiago svetta una Immen
sa bottiglia di rum montata su un enorme 
trespolo di legno. È l'insegna della fabbrica 
di rum *Caney», che prima della rivoluzione 
si chiamava Bacarti. Il padrone, Bacanti ap
punto, se ne è andato subito dopo II trtonfodl 
Fidel Castro, ma ha dovuto lasciare 120 mila 
barili di legno pregiato nel qwJl 11 liquore 
viene lasciato ad Invecchiare pe 3,7o 12 anni 
Il direttore della fabbrica Emilio Hernandez, 
sorride soddisfatto, mentre ci presenta nella 
penombra della grande «bodega» le sue botti 
antiche come un tesoro, in mezzo ad un pro
fumo di rum che dà alta testa: *Queste botti 
In molti casi sono del 1930. E sono sempre 
meglio*. 

Ma a pochi chilometri sta nascendo una 
nuova, immensa fabbrica tessile che occupe
rà circa 9 mila persone tra pochi mesi e le cui 
prime linee entreranno in funzione il 26 lu
glio. La tecnologia è sovietica e cecoslovacca 
e guardando da fuori l'enorme area coperta e 
poi dentro 1 reparti nasce 11 sospetto che sia 
addirittura troppo grande. Produrrà 80 mi
lioni di metti quadrati di cotone viscosa all' 
anno e darà lavoro a una quantità enorme di 
manodopera, soprattutto femminile che al
trimenti non avrebbe trovato impiego. 

La vecchia, tradizionale Bacardì-Caney 
come la nuova fabbrica tessile, come del re
sto la grande fabbrica di pezzi di ricambio 
per camion con la centrale termoelettrica o 
la raffineria di petrolio sono per cosi dire u-
nlficate da una nuova battaglia economica 
che qui si chiama ora Tentablìldad; cioè dal 
principio che si sta affermando secondo cui 
una impresa, un* azienda agricola o una fab
brica devono chiudere il bilancio con un gua
dagno. Per ottenere questo risultato si Intro
ducono stimoli morali e materiali, cioè si te
ga sempre di più il salarlo alle norme di lavo» 
ro. Contemporaneamente si elevano le capa
cità di direzione e del singoli lavoratori, si 
realizzano ristrutturazioni tecnologiche nei 
settori più arretrati. 

Una battaglia non sempre facile per t pro
blemi del sottosviluppo e perché spesso si 
tratta di mutamenti di Indirizzo rispetto ad 
un passato nel quale tutte le carte venivano 
puntate sugli stimoli morali e nei quale spes
so si erano confusi I meccanismi economici 
con ti capitalismo. Ma oggi anche dal succes
so in questa lotta dipende il futuro di Santia
go e di tutta Cuba, 

Giorgio Oldrìnì 

Craxi ostenta ottimismo 
ne la paternità soprattutto a 
DC e PRI. 

Ma 11 leader socialista si è 
affrettato a negare che que
ste condizioni gli siano state 
poste, o che siano In qualche 
modo emerse «sul tavolo di 
questa fase della trattativa», 
anche perché questo «tipo di 
consultazione era rivolto ad 
accertare la volontà politica 
del partiti»: da questo punto 
di vista, ha spiegato —11 «bi
lancio è passivo», anche per 
quanto riguarda la DC. Il re
sto, cioè quel che conta: la 
piattaforma progrmmatlca, 
la struttura del governo, «re
gole di vita e di comporta
mento di una coalizione», se
guirà. In sostanza, dunque, 
Craxl si è limitato a verifi
care la disponibilità dei suoi 
alleati a lasciargli guidare 
un pentapartito riesumato, 
poco curandosi di ancorare 
questa «disponibilità» a pro-
proste e indicazioni concrete, 
al «segno» della terapia che si 
vorrebbe prescrivere al Pae
se. 

Ma anche se 11 presidente 
Incaricato fa mostra di non 
essersene accorto, un vasto 
fronte di forze politiche e so
ciali, che va dalla DC al PRI 

a consistenti settori confin
dustriali, ha già messo In 
campo un'offensiva diretta a 
strappare al socialisti 11 prez
zo più alto In cambio della 
cessione di Palazzo Chigi. E 
11 terreno prescelto è sempre 
quello della politica econo
mica e della politica estera. 

È evidente infatti che 11 
durissimo attacco mosso 1* 
altro giorno da Spadolini, 
proprio all'uscita dal collo
quio con Craxi, all'accordo 
sul costo del lavoro non è 
una sortita Isolata: 11 segre
tario repubblicano è Inten
zionato a tener fermo 11 suo 
ruolo di portabandiera di 
quel «rigore», su cui è cemen
tato Il patto speciale DC-
PRI, e si propone di esaltarlo 
attraverso la carica di vice
presidente del Consiglio a 
cui resta candidato, assieme 
al de Andreotti (il primo — 
stando alle voci correnti — 
con la supervisione degli af
fari istituzionali, 11 secondo 
con quella sul problemi eco
nomici). E anzi, proprio que
sto doppio Incarico — si spie
ga negli ambienti socialde
mocratici — costituirebbe la 
principale delle «condizioni 
vessatorie» alle quali allude

va Longo. 
A questa eventualità lo 

stesso segretario del PSDI a-
vrebbe opposto Ieri, nell'In
contro con Craxl, un fermis
simo «veto», offrendo quindi 
al presidente Incaricato una 
sponda per un'eventuale re
sistenza. Ma va da sé che la 
«convinta adesione» del 
PSDI al tentativo craxlano 
non equivale — ha spiegato 
Ieri Longo al Comitato cen
trale del suo partito — alla 
«firma di cambiali in bianco» 
e che anzi essa ha un prezzo 
elevato: «ministeri qualifi
canti», è stato spiegato senza 
tanti girl di parole, che diano 
al socialdemocratici 11 «do
vuto peso». 

I liberali, che hanno In
contrato anche loro Ieri Cra
xi, non sono stati cosi bruta
li, però — ha sottolineato il 
segretario Zanone — Craxi 
può fare «un governo stabile 
ed efficace a condizione che 
si realizzi un accordo preciso 
e una struttura equilibrata». 
Quest'ultima allusione non 
ha bisogno di ulteriori delu
cidazioni, mentre quelli che 
secondo il PLI dovrebbero 
essere l contenuti dell'accor
do possono forse essere ben 

esemplificati dalle tesi del 
responsabile economico, 
Caffarena, sostenitore di 
una politica di recessione per 
abbattere l'inflazione né più 
né meno che il programma 
elettorale della DC. 

Al presidente Incaricato 11 
radicale Pannella ha invece 
recato ieri la buona novella 
che 11PR potrebbe offrire un 
«sostegno politico e parla
mentare» al suo tentativo. 
Ma sull'affidabilità di siffat
te promesse, Craxi dovrebbe 
saper ben giudicare cono
scendo l'amore di Pannella 
per 1 colpi di scena, anche a 
danno — come In questo ca
so — di un minimo di coe
renza. O non era l'altro Ieri 
che 11 capo radicate tuonava 
violentemente contro 11 PSI e 
la sua politica? 

In ogni caso, 1 problemi 
che stanno di fronte al presi
dente Incaricato sono ben 
più seri e sarà facile costa
tarlo quando la settimana 
entrante, dopo le consulta
zioni con le forze sociali fis
sate per domani pomeriggio 
e dopodomani, Craxl darà 11 
via a incontri bilaterali col 
suol alleati — preludio a una 
riunione collegiale conclusi

va — per la definizione del 
programma. E a questo pro
posito occorre segnalare una 
Intervista al «Mondo» del 
presidente della Corte Costi
tuzionale, Leopoldo Ella, che 
In maniera affatto singolare 
entra nel merito degli argo
menti oggi al centro del di
battito tra le forze politiche: 
egli infatti si augura «un 
contratto di coalizione abba
stanza preciso», e fa riferi
mento anche a qualche con
tenuto, quando attacca «le 
Indicizzazioni diffuse nel no
stro ordinamento», o quando 
sottolinea che «la giurispru
denza favorevole al diritto di 
sciopero non va disgiunta 
dal richiamo ad assicurare 1 
servizi pubblici essenziali». E 
un Intervento, come si vede, 
molto significativo. 

Sulla politica estera gli o-
stacoll per Craxl non saran
no minori. In un dibattito 
con Gian Carlo Pajetta, pub
blicato dal prossimo numero 
deU'«Espresso», Spadolini fa 
capire che 11 PRI non indie
treggerà di un millimetro 
nella sua posizione di oltran
zismo atlantico sulla que
stione degli euromissili. La 
conclusione può essere solo 

che da Craxl si pretenderà 
un Impegno formale all'in
stallazione del missili a Co-
miso entro 1 tempi previsti. 

Che cosa rimarrà, se an
che ciò dovesse verificarsi, 
della «novità» della presiden
za del Consiglio socialista? E 
non appare chiaro sin d'ora 
che proprio questo è l'obiet
tivo di molte delle forze che 
si dichiarano disponibili a 
sostenerla? Intanto, Luciano 
Lama ha precisato Ieri quale 
sarà l'atteggiamento del sin
dacato verso l'eventuale go
verno a guida socialista: 
«L'ho definito storico — ha 
precisato il segretario della 
CGIL — perché non è mal 
avvenuto che un socialista 
sia diventato capo del gover
no. Io sono per l'alternativa, 
ma per prepararla, non per 
stare ad aspettare il giorno 
del signore. Per l'alternativa 
ci vuole un programma e il 
programma non c'è. La 
CGIL non è un partito, quin
di non sta a noi dire sì o no al 
governo. Ma 11 sindacato non 
fa sconti, non gli regala nul
la. Lo attenderà sul fatti, sui 
programmi». 

Antonio Caprarica 

ta, annunciata ufficialmente 
Ieri nella capitale hondure-
gna, del generale John Bes-
sey, capo dello stato maggio
re congiunto delle forze ar
mate degli Stati Uniti. Il ge
nerale americano si Incon
trerà con 11 presidente hon-
duregno Roberto Suazo Cor
dova, con 11 capo delle forze 
armate e con 11 capo dello 
stato maggiore, e visiterà al
cune Istallazioni militari, 
probabilmente per scegliere 
le future basi USA. 

L'attività degli USA In 
Centro America continua 
comunque a darsi una coper
tura anche sul piano diplo
matico. Giunto Ieri a Città di 
Panama, dove si incontrerà 
con U presidente Ricanto De 
La Estriella, l'inviato di Rea-
gan Richard Stone ha di-

Nicaragua 
chiarate che il governo di 
Washington non pone condi
zioni preliminari per discu
tere con 1 dirigenti del Nica
ragua il plano di pace In sei 
punti che 11 governo di Ma-
nagua ha presentato nei 
giorni scorsi. L'inviato statu
nitense, che arrivava da Cit
tà del Guatemala, aveva so
stato In precedenza per due 
giorni a Città del Messico, 
dove aveva preso contatti 
con uno del governi mag
giormente Impegnati del 
«gruppo di Contadora» per 
una soluzione politica della 
crisi centro-americana. Sto
ne visiterà anche Venezuela 
e Colombia, l cui governi 

fanno parte del «gruppo di 
Contadora», e al quali l'in
viato della Casa Bianca è la
tore di un messaggio perso
nale del presidente Reagan. 

Al quattro governi di 
«Contadora» (Messico, Pana
ma, Venezuela e Colombia), è 
giunto ieri un messaggio di 
solidarietà di Fidel Castro. Il 
leader cubano vi si dichiara 
«sinceramente sostenitore 
del dialogo al posto del con
fronto» per ciò che riguarda 
la crisi nell'America Centra
le. Cuba, assicura Fidel Ca
stro, attribuisce «Importanza 
eccezionale» alla proposta 
del Nicaragua di dare un ca

rattere multilaterale ai ne
goziati del «gruppo di Conta
dora». La sottolineatura è si
gnificativa: In precedenza, 
Infatti, Managua aveva pro
posto negoziati bilaterali con 
i paesi vicini e con gli Stati 
Uniti. Ora, nella recente pro
posta del governo nicara
guense, si prevedono Invece 
negoziati multilaterali, con 
11 «gruppo di Contadora» e 1 
paesi coinvolti nella crisi. 
Nel messaggio di Fidel Ca
stro si afferma che Cuba so
stiene senza riserve «un ac
cordo negoziato con la parte
cipazione di tutte le forze 
rappresentative della regio
ne». Dovrebbe trattarsi, pre
cisa Fldel, di un negoziato 
«che sia accettabile dal Nica
ragua e dalle forze rivoluzio

narie salvadoregne». Un 
commento alla crisi in Ame
rica Centrale è apparso Ieri a 
Pechino sul «Quotidiano del 
Popolo», il giornale del Parti
to comunista cinese. Vi si af
ferma che 1 popoli dell'Ame
rica Centrale «debbono risol
vere da soli i loro problemi» 
senza Interferenze esterne. 
Prendendo lo spunto dalla 
riunione del «gruppo di Con
tadora» a Cancun, il «Quoti
diano del Popolo» scrive che 
•forze straniere stanno Inter
ferendo negli affari del paesi 
dell'America Centrale», e, 
più esplicitamente, che «le 
superpotenze sono entrambe 
responsabili per la situazio
ne esplosiva nella regione». 
«Il popolo cinese — conclude 
l'articolo — è contrario a che 

tentativo di mediazione, per al
tro svolto sulla base di un man
dato pieno del governo. Al tem
po stesso il ministro ha convo
cato, per oggi, i presidenti della 
Confindustria, Merloni, e della 
Federmeccanica, Fontana, per 
«un immediato chiarimento 
sulla vicenda». 

Cosa dirà? Scotti, in una im-

Eravvisata conferenza-stampa, 
a lanciato accuse infuocate. 

«Ho pieno rispetto per l'auto
nomia delle parti, ma l'autono
mia deve rispettare le istituzio
ni. Dire no ad una proposta del 
governo — ha incalzato il mini
atro — è più che legittimo; non 
Io è, invece, mettere in discus
sione il ruolo istituzionale del 
governo. Di questo il presiden
te della Confindustria deve ri
spondere per tutti i suoi asso-

Federmeccanica/1 
ciati». 

Ma l'offesa degli industriali 
al ministro è ancora più grave. 
Nella lettera di ieri, firmata da 
Fontana, s'intima a Scotti che 
«gli eventuali giudizi che ella ri
terrà di esprimere sulle indica
zioni della Federmeccanica, di
scenderanno da sue autonome 
valutazioni e non potranno es
sere considerati sostitutivi di 
una nostra manifestazione di 
volontà*. Insomma, il ministro 
non può interpretare — e trar
ne le dovute conseguenze — il 
pronunciamento della Feder
meccanica come un no, ma pro
prio di questo si tratta, visto 
che sono state contestate le so
luzioni sulla riduzione dell'ora

rio di lavoro e sulle ore di 
straordinario a disposizione 
delle aziende per la flessibilità, 
che costituiscono il punto di 
compromesso della proposta 
conclusiva per il contratto. 

I dirigenti della FLM, rice
vuti subito dopo dal ministro, 
hanno detto che a questo gioco ' 
al massacro bisogna porre fine. 
Così, hanno consegnato a Scot
ti il loro assenso alla sua propo
sta conclusiva, «considerata dal 
governo — si rileva nella lette
ra — inscindibile dall'insieme 
delle obbligazioni previste dal
l'accordo del 22 gennaio». Ob
bligazioni che valgono per tutti, 
e che tutti debbono rispettare. 

A questo punto è al governo 
l'onere della prova di coerenza, 
di fronte all'arrogante no della 
Federmeccanica. Perché «non 
esiste via di mezzo — come ha 
denunciato la FLM — tra il sì e 
il no: qualunque risposta che 
non sia un sì equivale dunque a 
un rifiuto». 

Solo che la Federmeccanica 
tenta il bluff. Non può dire di 
no perché altrimenti rìschie-
rebbe la rottura con gli indu
striali più responsabili stanchi 
deU'aweturismo di Agnelli, e 
non può dire di sìperché altri
menti sarebbe la FIAT a spac
care l'associazione dissociando
si. Paghi allora il paese il costo 
dello scontro sociale. Ed ecco 
Mortillaro proclamare, in una 
conferenza stampa (questa 
preordinata), che «le regole del 

gioco sono stabilite dalle leggi o 
sono concordate tra le parti» e 
che in questa vicenda contrat
tuale «non c'è stata né l'una né 
l'altra cosa*. Questo con tono 
professionale, poi con aria mi
nacciosa: «Ci sono leggi dello 
Stato che regolano l'attività del 
ministro dei Lavoro». 

E il preannuncio di una of
fensiva a più largo raggio. «Con 
questo comportamento provo
catorio nei confronti del mini
stro. del governo in carica e di 
quello in formazione, la Feder-' 
meccanica — ha avvertito la 
FLM — ha ormai assunto i 
connotati di un padronato re
trivo che mette in discussione i 
princìpi più elementari che reg
gono ì rapporti sociali e politici 
in un paese civile e democrati
co». 

Pasquale Cascella 

imprese, condensata nel no di 
fatto alla soluzione contrattua
le, è tutta improntata a una lo
gica di comando del grande ca
pitale industriale e finanziario 
tanto sui processi economici 
quanto su quelli politici e socia
li». 

— Il contratto, allora, come 
primo pezzo di relazioni so
ciali da bruciare? 
«Appunto. È proprio Mortil

laro, con le sue farneticazioni, a 
dimostrare — come se non fos
sero bastati gli accordi con la 
Confapi e l'Intersind — che il 
no della FIAT non ha nulla a 
che fare con i costi economici 
del contratto. Sostiene che la 
riduzione dell'orario è incom
patibile, ma poi offre di mone
tizzare tutto. E che dire della 
pretesa di far saltare il contrat
to per 5-6 ore di straordinari 
liberi all'anno quando il giorna
le della Confìndustriaha grida
to allo scandalo per 5 minuti di 
riduzione d'orario al giorno? 
Sono solo cavilli». 

— E se la FIAT si avventura 

;- H K /2 
sul terreno dì un proprio 
contratto, direttamente of
ferto ai suoi lavoratori? 
«So bene che questo pericolo 

esiste. Tutte le ultime mosse 
della FIAT puntano ad avere 
un altro sindacato, addomesti
cato, corporativo, insomma al
l'americana. Un tale disegno 
forse conta sulla paura di chi 
sta in fabbrica sapendo che 
fuori ci sono già più di 17 mila 
compagni di lavoro in cassa in
tegrazione e che domani potrà 
essere colpito ancb'eglL Del re
sto, la FIAT ha già fatto l'espe
rienza del sindacato giallo. Ri
peterla oggi, però, significhe
rebbe la rottura, non solo con il 
contratto collettivo che regola i 
rapporti di lavoro ma soprat
tutto con l'insieme delle rela
zioni sociali basate sul consen
so. Sarebbe, dunque, come 
chiudere un'epoca. Noi com
batteremo, ma sia chiaro che 

questa sfida chiama in causa al
tri interlocutori». 

— Le forze polìtiche e il go> 
• verno? 

«Sì. È il momento di uscire 
allo scoperto, di avere corag
gio». 

— In che modo? 
«Il ministro Scotti ha scritto 

che se salta la sua ipotesi per il 
contratto salta anche l'accordo 
sul costo del lavoro, dal quale 
"discendono per le singole par
ti, responsabilità specifiche con 
relativi oneri e vantaggi". Ecco 
il primo banco di prova: si so
spènda per decreto la fiscaliz
zazione degli oneri sociali per le 
aziende della Federmeccanica 
che dovessero arroccarsi dietro 
Uno». 

— Un decreto oggi che si sta 
formando il nuovo gover
no? 
•Un decreto subito. È questo 

governo che ha dato il mandato 

a Scotti, ed è lo stesso governo 
che ha continuato a far decreti 
fino all'ultima riunione del 
Consiglio dei ministri. Non 
chiediamo altro che una dimo
strazione di coerenza. Nello 
stesso tempo ci rivolgiamo a 
Craxi, nella sua qualità di pre
sidente incaricato, perche assu
ma pienamente la proposta del 
ministro del Lavoro tra le prio
rità del proprio programma di 
governo, perché sia chiaro l'o
rientamento di tutta la maggio
ranza». 

— Cosa accadrà domani 
nelle fabbriche? 
«Abbiamo chiamato i lavora

tori e i consigli di fabbrica a ri
lanciare immediatamente la 
lotta articolata chiedendo alle 
aziende di dissociarsi loro dalla 
linea avventuristica della 
FIAT, sottoscrivendo la propo
sta di Scotti, e tenendo conto 
anche delle intese raggiunte 
con l'Intersind e la Confapi. 
Non perderemo neppure un 
giorno per acquisire il contratto 
nazionale, che resta il nostro o-

biettivo, in tempi ravvicinati, 
prima della chiusura delle fab
briche perle ferie. Perché a set
tembre ci attendono altri diffi
cili compiti^». 

— Quali? 
•L'ipotesi ministeriale, che 

abbiamo accettato dopo un di
battito così sofferto e in stretto 
rapporto con i lavoratori, lascia 
aperti spazi grandi di contrat
tazione. 

Non per lanciare campagne 
di recupero di ciò che non si 
acquisisce con il contratto, ma 
per intervenire sui processi di 
ristrutturazione e di riconver
sione, sulle modifiche dell'or
ganizzazione del lavoro: quindi, 
sugli organici, sui carichi di la
voro, sui regime degli orari, sul
l'assetto delle qualifiche. In
somma, sui processi che cam
biano la fabbrica. E questa la 
vera verifica dell'unità della 
FLM, del potere dei consìgli, 
della capacità di questo sinda
cato di vivere una nuova con
trattualità». 

p. C. 

LOTTO 
nazionali: ne rimangono due, 
tre al massimo in ciascun paese, 
mentre scompaiono o si tra
sformano in entità essenzial
mente 'locali* i numerosiquoti
diani nazionali o seminazionali 
di un tempo. Questa tendenza 
ha avuto e ha per noi due con
seguenze: per un verso, spiega 
in gran parte la vicenda di Pae
se Sera con le crescenti difficol
tà e poi l'assoluta impossibilità 
materiale di difendere contem-
poranemente due testate a 
struttura nazionale; per altro 
verso, pone per l'Unità stessa 
problemi nuovi, di formula e di 
collocazione sul mercato, che 
da tempo impegnano del resto 
il giornale. Può, nelle nuove 
condizioni di mercato, un gior
nale di partito inserirsi nel ri
strettissimo novero delle gran
di testate nazionali? Può l'Uni
ti rinnovare e vincere la grande 
acommessa sostenuta dal dopo
guerra ad oggi che l'ha portata 
a essere ilsologiomale di parti
to a diffusione di massa in tutto 
il mondo occidentale? Ecco 

K rché il ripensamento e il di-
ttito con i lettori e con il par

tito non riguardano soltanto le 
strutture produttive ma anche 
la afattura*, le caratterizzazio
ne specifica, la diversità e l'in
dispensabilità di questo nostro 
quotidiano. 

L'altra innovazione fonda-

tata * ..'«Unità» 
menta/e é costituita dall'ecce
zionale sviluppo e rilievo dell' 
informazione 'locale*, resi pos
sibili dalle caratteristiche pecu
liari della tecnologia moderna 
sia nel campo della carta stam
pata sia in quello della comuni
cazione elettronica. E anche a 
questa tendenza — rappresen
tata dall'esperienza nuovissima 
di giornali locali ad alta tecno
logia e basso costo e dall'evolu
zione dell'emittenza televisiva 
e radiofonica — un partito co
me il nostro deve guardare con 
intelligente attenzione. La sal
vaguardia e il rilancio di un 
grande quotidiano nazionale 
possono e devono costituire la 
premessa per una nuova pre
senza anche nell'informazione 
locale: non certo attraverso la 
moltiplicazione di piccole te
state *di partito,, o impossibili 
impegni finanziari, ma contri
buendo a promuovere un'arti
colazione originale di iniziative. 
di strutture autonome, di nuovi 
soggetti imprenditoriali, di 
nuove alleanze. FI più, in questo 
campo, è certamente da fare: 
marine privo di rilievo che già 
oggi, ad esempio, centinaia e 
centinaia di migliaia di italiani 
possano essere informati da u-

n'emittenza radiotelevisiva lo
cale che si avvale anche del 
contributo dei comunisti. 

Le difficoltà di una iniziativa 
che tenda a segnare una rinno
vata e più incisiva presenza dei 
comunisti nell'informazione 
(anche e soprattutto attraverso 
la democratizzazione dell'inte
ro sistema) sono certamente 
grandi. In passato abbiamo affr 
rontato altri momenti di svolta: 
prima con la chiusura di quoti
diani 'fiancheggiatori* sorti nel 
dopoguerra in varie regioni, poi 
con la riduzione (da quattro a 
due) delle edizioni dell'Unità. 
Ogni volta siamo stati in grado 
di riorganizzare e innovare le 
forme e gli strumenti della no
stra presenza in modo da allar
gare — non restringere — l'in
fluenza complessiva del parti
to. 

Oggi siamo impegnati nello 
stesso sforzo. E nessuna mi
stificazione può cancellare i 
primi parziali risultati: 1) la ri
strutturazione dell'Unità, gli 
investimenti tecnologici realiz
zati in questi anni, hanno già 
comportato considerevoli ri
sparmi sia relativi (rispetto alle 
spese che avremmo dovuto af
frontar» in assenza di innova

zione) sia assoluti; 2) la stessa 
pur amara ma inevitabile vi
cenda di Paese Sera, con il defi
nitivo distacco societario e ge
stionale (e con la formazione di 
una cooperativa a cui anche di 
qui rivolgiamo il più fraterno 
augurio di successo), ha com
portato non un aggravio, ma già 
oggi un risparmio cospicuo per 
il partito, rispetto agli impegni 
finanziari che sarebbero stati 
richiesti da altre soluzioni. 

C'è da aggiungere che, grazie 
allo sviluppo della politica ge
nerale del partito, e alla inizia
tiva specifica in questo campo, 
la presenza dei comunisti nel 
mondo dell'informazione, la lo
ro capacità di contare e di far 
pesare le proprie idee, non sono 
certo diminuite in questa fase. 
Al contrario: come ha dimo
strato anche la recentissima 
campagna elettorale, vi sono 
oggi maggiori possibilità di ini
ziativa. Per questo è necessario 
— in primo luogo — che la 
scommessa dell'Unità sia vinta 
con il contributo di tutti: dei 
compagni giornalisti e poligra
fici che vi lavorano, del partito 
nel suo insieme. La raccolta 
•speciale* dei dieci miliardi in 
cartelle, l'impegno di tutti i mi
litanti per la sottoscrizione, i la 
prima condizione per farcela. 

Adalberto Minuccì 

DEL 23 LUGUO 1983 

Bari 
CagBari 
Firenze 
Genova 
M3ano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli H 
Roman 

3 6 6 0 3 5 5 4 5 7 
8 7 6 5 3 5 5 8 7 5 
4 4 1 0 7 8 6 7 3 8 
1 5 1 1 1 8 6 8 3 
1 4 6 6 0 7 3 2 0 

3 8 7 8 4 9 8 6 2 7 
7 1 1 1 7 7 1 0 1 2 
6 1 7 4 4 3 3 1 5 7 
7 3 6 8 6 0 3 3 2 4 
7 5 1 8 9 0 7 2 3 

LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 22.473.000 
ai punti 11L. 619.100 
•i punti 10 L. 57.000 

Diretto*» 
tS^PJé^Ww^é^Sl^C 8 r̂4>a^»l»ĵ BiBW^»T^B^BF 
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l'America Centrale divenga 
un punto di contesa per le 
superpotenze che ricercano 
l'egemonia nel mondo». 

1 compagni della sezione Ardeatina 
Mino vicini a Giaime e a tutti i fami
liari per la scomparsa di 

FRANCO RODANO 

Gianluca Mori. Walter Oneili e Fabio 
V.uuler partecipano del dolore di 
I'.ml.i. Gi.unii' e di tutti i familiari per 
l.i scomparsa di 

FRANCO RODANO 

11 gruppo comunista in Campidoglio 
partet ipa con commozione al dolore 
di Marisa, dei suoi figli e dei comuni-
iti italiani per la morte dì 

FRANCO RODANO 

1 compagni della Sez. P.C.I Celio ri
cordano nell'indimenticabile figura 
di 

FRANCO RODANO 
lo spessore e la limpidezza del comu-
niita 

Nel V anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUCIANO SCARDIGLI 
la moglie Carla Paci, la figlia Elisa
betta della sezione Rossi di Empoli lo 
ricordano sottoscrìvendo 30 mila lire 

rr l'Unità. 
suoceri Umberto e Lina Paci di 

Montelupo ricordandolo con immu
tato affetto sottoscrìvono 20 mila lire 
per la stampa comunista 

]^i compagna Uide Della Vedova. 
lu-lLi impossibilità di farlo personal-
tiuiiti-. ringrazia attraverso l'Unità 
tulli i compagni che hanno partecipa
to .il suo dolore per la scomparsa del
la cani figlu compagna 

DANIELA CORTELLINO 
l'rr c>prc»o desiderio della compa
gna Daniela. -sottoscrive un milione 
per l'Unit."i 
Mil.inu. XI luglio 1983 

Nel primo anniversario della scom
parsa del caro 

ROBERTO BASILE 
i compagni Tina e Vitaliano Ferrara 
sottoscrìvono cinquantamila lire per 
lUnità. 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del compagno 

CALOGERO DI BLASI 
la famiglia lo ricorda ai compagni ed 

. agli amici e sottoscrive :n sua memo
ria 100.000 lire per la stampa comuni
sta. 
Roma. 24 luglio 1983. 

Sabato 16 luglio è scomparso il com
pagno 

ALDOVESTRI 
1 compagni della sezione Fortezza e 
del circolo ricreativo Bugiani di Pi
stoia lo ricordano con affetto per U 
sua lunga militanza nel partito, per le 
sue doti morali e umane che sono sta
te di esempio per tutti. Nel rinnovare 
alta famiglia 1 espressione di fraterne 
condoglianze sottoscrivono 50.000 
per l'Unità. 
Pistoia. 2-1 luglio 1933-

oan» 001M *mrm. vis *•> Taartai. n. 
IV • TaML aaatraBno: 
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RINGRAZIAMENTO 
Mano Spallone con tutta la sua fami
glia ringrazia commosso quanti han
no partecipato al suo dolore. 
Roma. 24 luglio 1983. 

Impresa funebre Europea 
CUT. Komenuna 158 - TeL 8389996 

li comitato di zona del Pei di Salerno 
ricorda la figura di 

ANGELO RUSSOMANDO 
capogruppo al Comune di Gittoni 
Valle Piana, militante generoso. 
scomparso improvvisamente un anno 
fa nel pieno della sua battaglia socia
le e politica. . 
Salerno. 24 luglio 1983. 

Un anno fa ci veniva a mancare 

ANGELO RUSSOMANDO 
capogruppo al Comune di Gittoni 
Valle Piana, gravane amico e compa
gno fraterna Ugo Russomandb e Ugo 
Carpinelh Io ricordano con profondo 
rimpianto e sottoscrivono lire 50 000 
per l'Unita. 
Gittoni Valle Piana. 24 luglio 1933. 

Un anno fa abbuino perduto nel pie
no della vita il compagno 

ANGELO RUSSOMANDO 
1 compagni di Gittoni Valle Piana ri
cordano la indimenticabile figura di 
militante e di capogruppo consiliare e 
sottoscrivono lire 50.000 per l'Unità. 
Gittoni Valle Puma, 24 luglio IK3 


